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Dovevo svolgersi dal 29 al 31 marzo 

II Cremlino rinvia 
il vertice a Mosca 
Breznev - Giscard 

Il segretario del CC del PCUS sarebbe 
stato colto da un'influenza - L a visita 
sarà spostata « di tre settimane circa » 

PARIGI — La visita uffi
ciale a Mosca del presidente 
francese Giscard d'Estaing 
è stata < rinviata > su ri
chiesta sovietica a causa di 
una improvvisa malattia del 
segretario del PCUS Brez
nev. La notizia, diffusasi 
l'altra sera negli ambienti 
politici e diplomatici, è sta

ta confermata in un breve 
dispaccio comune pubblicato 
in contemporanea a Parigi 
e a Mosca. Nel comunicato 
si precisa che la visita — 
che doveva svolgersi dal 29 
al 31 marzo — ' verrà spo
stata «di tre settimane cir
ca ». Ma sarà anche questo 
— ha detto il portavoce del

l'Eliseo — un rinvio che non 
può essere considerato «co
me un termine categorico». 
Nessun riferimento alla in
disposizione del segretario 
sovietico. Ma fonti diploma
tiche hanno precisato che il 
Cremlino ha informato Pa
rigi sulle condizioni di salute 
di Breznev, colpito da una 
e influenza ». 

A Mosca non si sono avute 
reazioni. Giornalisti occiden
tali si sono rivolti all'ufficio 
stampa- del ministero degli 
esteri dell'URSS, ma non 
hanno ricevuto conferme o 
smentite sulla malattia. Brez
nev, che ha 73 anni, ha par
tecipato sino ai giorni scorsi 
ai diversi impegni politici: 
ha ricevuto esponenti di vari 
governi in visita ufficiale 
nell'URSS ed ha pronuncia 
to un ampio discorso di po
litica estera ed intema in 
occasione delle elezioni per 
il rinnovo del Soviet Su
premo. 

Delle sue condizioni di sa
lute si è parlato più volte 
soprattutto in questi ultimi 
anni. Si sono diffuse noti-

z'c sulla sua malattia e si 
è parlato di < difficoltà » ; 
Dell'assolvere 1 compiti di ' 
segretario del partito e ' di , 
guida dello Stato. Ma. pun
tualmente, le notizie sono 
state smentite dai fatti. 
Breznev • è sempre tornato 
al lavoro e anche dopo un 
certo periodo di assenza ha 
compiuto viaggi-ispezione in 
varie zone del paese: in Si 
beria, nell'Azerbaigian e in 
Bielorussia. \ 

L'attuale impegno con la 
Francia è in programma da 
tempo. Proprio in questi 
giorni la stampa di Mosca 
va dedicando spazio alle re 
(azioni franco-sovietiche sot 
tolineando la portata « inter
nazionale » degli accordi e 
degli impegni di collabora 
7Ìone pronti sul tappeto del 
l'incontro. Non mancano in 
fine tesi contrastanti sul rin 
vio della visita, Le Figaro 
rileva che « in passato, una 
semplice influenza non im
pediva al presidente sovie 
tico di partecipare ad incon 
tri politici, salvo ad accor 
ciare la durata ». 

Dopo la firma della pace separata tra l'Egitto ed Israele 

Begin e Sadat insistono 
per gli aiuti americani 

Il presidente egiziano, intervenendo al Congresso, ha 
parlato di «deterrente di fronte alla minaccia sovietica» 

Nottro servizio 
WASHINGTON - Passata la 
euforia per la firma del trat
tato di pace, finiti gli scam
bi di brindisi e di congratu
lazioni. Sadat e Begin. as
sieme al partner Jimmy Car
ter, hanno subito avviato il 
processo che dovrebbe porta
re al ritiro degli israeliani 
dal Sinai e all'apertura dei 
negoziati sull'autonomia dei 
palestinesi. In mattinata do
po le cerimonie, il presiden
te Sadat e il primo ministro 
Begin si sono recati in Cam
pidoglio per colloqui con i 
congressisti, che dovranno 
approvare il programma di 
aiuti americani sui quali en
trambi contano per sostene
re la pace in questa fase suc
cessiva alla firma. 

Parlando separatamente 
alle commissioni estere del 
senato e della camera, sia 
Sadat che Begin hanno affer
mato la necessità degli aiuti 
per poter affrontare, assieme 
agli Stati Uniti, quella che 
hanno definito « la minaccia 
dell'aggressione sovietica in 
medio oriente». 

« Lavoriamo insieme — ha 
affermato Begin — per sal
vaguardare la libertà ». Il 
presidente egiziano ha detto 
che gli aiuti americani sa
ranno necessari per dare al
l'Egitto una funzione «de
terrente » di fronte all'* in
tervento» sovietico e cuba
no in medio oriente. Sulla 
questione dell'autonomia dei 
palestinesi, i due capi di 
stato sono stati meno d'ac
cordo. Sadat ha fatto appel
lo agli Stati Uniti «affinché 
usino la loro « posizione per 
moderare la politica degli 
israeliani » e ha detto che i 
negoziati forniranno una e buo
na prova » delle prospettive 
reali per la pace complessi
va tra Israele e i paesi ara
bi. D primo ministro israe
liano. ma soprattutto il pre
sidente Sadat. sono stati ac
colti calorosamente dai con
gressisti. 

Più tardi, su invito di Car
ter. Sadat ha parlato ad una 
riunione della camera del | 
commercio americana. Rife
rendosi all'importanza degli 
aiuti economici al suo paese. 
Sadat ha invitato l'industria 
americana a collaborare nello 
sfruttamento delle risorse 
egiziane. 

In una lettera al primo mi
nistro egiziano KhaÙl. il pre
sidente Carter ha informato 
l'Egitto che Israele si è im
pegnata a migliorare le con
dizioni politiche dei palesti
nesi nei territori occupati. Le 
misure promesse da Israele. 
secondo funzionari americani. 
includono l'abolizione dèlia 

deténzione • senza processo. 
il permesso ai palestinesi in 
esilio di tornare nei territori 
occupati per raggiungere i 
loro familiari e la libertà di 
partecipare ad attività polì
tiche. Le misure, tese a con
vincere i palestinesi a parte
cipare ai negoziati sulla au
tonomia, dovrebbero essere 
prese prima dell'inizio dei 
negoziati. I negoziati, ai quali 
Carter si era già impegnato 
a partecipare attivamente in 
tutte le sue fasi, inizeranno 
tra sei settimane nella città 
israeliana di Beersheba. do
po lo scambio, tra due setti
mane, degli strumenti di ra
tifica tra' Egitto e Israele, 
gesto die segnerà l'inizio for
male dello stato di pace. I 
negoziati che secondo i ter
mini del trattato dovranno 
essere conclusi entro un anno. 
saranno condotti anche ad 
El Arish nel Sinai dopo il ri
tiro israeliano da quella zona. 
e cioè entro i prossimi due 
mesi • mezzo 

Secondo fonti ufficiali cita
te dal Washington Post, il 
« Memorandum d'intesa » tra 
gli Stati Uniti e Israele, che 
sarà reso pubblico tra qual
che giorno, contiene la pro
messa americana di conside
rare un aumento della pre
senza americana in Medio 
Oriente nel caso l'Egitto do
vesse violare il trattato. Tra 
le misure prese eventualmen
te in considerazione, afferma 
il Post, sarebbe anche quella 
dell'intervento americano con
tro eventuali blocchi navali 
contro Israele e di riforni
menti di armi come quello 
effettuato durante la guerra 
del 1973. Prima di accettare 
il trattato di pace con l'Egit
to, Israele aveva ottenuto il 
< memorandum d'intesa » non
ché la garanzia americana di 
rifornimenti di petrolio in ca
so di emergenza per i pros
simi quindici anni. Anche se 
il trattato definisce un ter

mine di tre anni per il ritiro 
delle forze israeliane dal Si
nai, le garanzie previste nel 
memorandum d'intesa andreb
bero oltre quella scadenza. 
Parlando ai giornalisti, dopo 
la riunione con i congressisti. 
il primo ministro israeliano 
ha definito il memorandum 
< un documento bellissimo ». 

Per quanto riguarda l'avvio 
dei negoziati sull'autonomia 
dei palestinesi, fonti ufficiali 
hanno detto che gli Stati Uni
ti saranno rappresentati dal
l'inviato diplomatico speciale 
Alfred Atherton. Il presiden
te egiziano ha detto lunedi 
che i negoziati cominceranno 
trattando di Gaza, ma la po
sizione di Israele in merito è 
stata definita « ambivalente ». 

Il presidente Sadat ha la
sciato la capitale americana 
per tornare in Egitto merco
ledì. mentre Begin è andato 
a New York. 
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con la firme di Sadat, Begin e Carter 

Misure arabe per isolare l'Egitto 
La Lega verrebbe spostata a Tunisi - Arafat chiede l'embargo petrolifero 
agli Stati Uniti - Appello di intellettuali a Roma per i diritti dei palestinesi 

BEIRUT — Mentre continua
no a Baghdad i lavori della 
conferenza dei ministri degli 
esteri e dell'economia dei Pae
si arabi per decidere sulle 
sanzioni da adottare contro 
l'Egitto (in apertura dei la
vori il leader palestinese Ara
fat ha chiesto, oltre al « boi
cottaggio totale » dell'Egitto 
anche l'embargo petrolifero 
nei confronti degli Stati Uni
ti). l'isolamento in cui l'Egit
to si trova dopo la firma della 
pace separata con Israele sta 
determinando le prime conse
guenze concrete. La Giordania 
ha infatti deciso di ritirare il 
proprio ambasciatore dal Cai
ro; l'Egitto ha annunciato il 
« congelamento » della - sua 
presenza nella Lega araba 
e in attesa del giorno in cui 
la saggezza prevarrà sulle 
reazioni emotive*; la Egyp-
tair ha sospeso tutti i suoi vo
li per l'Irak. la Siria e la Gior
dania; l'Arabia Saudita, se
condo fonti kuwaitiane, avreb
be già deciso la sospensione 
dei suoi aiuti economici al
l'Egitto. 

Ma i dissensi rimangono 
sull'ampiezza e la natura del

le sanzioni contro l'Egitto. Ciò 
ha provocato ieri sera una 
prima crisi all'interno della 
riunione, e un suo aggiorna
mento dopo l'uscita dei dele
gati dell'OLP. della Libia e 
della Siria. Il portavoce pa
lestinese Abdel Rabbo. spie
gando i motivi dell'abbando
no della riunione da parte 
dei delegati dell'OLP ha di
chiarato che essi intendevano 
protestare contro « l'atteggia
mento prevalente in seno al
la conferenza a proposito del
le relazioni politiche con il 
regime di Sadat ».' L'Arabia 
Saudita, ha aggiunto, si è 
infatti opposta alla rottura 
delle relazioni politiche con 
l'Egitto malgrado una pro
posta in questo senso presen
tata dal «comitato di reda
zione» della Conferenza. 

Tra le proposte discusse a 
Baghdad è anche lo sposta
mento della sede della Lega 
Araba dal Cairo ad altra ca
pitale. probabilmente' Tunisi; 
e la sostituzione del suo se
gretario generale dimissio
nario, l'egiziano Mahmud 
Riad. 

ROMA — Una manifestazione 
contro la pace separata si è 
svolta martedì pomeriggio a 
Roma su iniziativa dell'OLP e 
delle • ambasciate del •« fron
te della-fermezza». 

Il compagno Guido Fanti 
della Direzione del PCI è in
tervenuto alla manifestazione 
portando il saluto dei comu
nisti italiani e riconferman
do la solidarietà del PCI con 
«l'OLP,.'unico legittimo rap
presentante del popolo pale
stinese» ed elemento essen
ziale per ogni processo di 
pace e di distensione nella 
regione. «Non è pace — ha 
detto Fanti — cercare di spez
zare il fronte arabo, non è 
pace affrontare i problemi del 
Medio Oriente contro il po
polo palestinese e l'OLP». Il 
compagno Fanti ha detto che 
con la firma del trattato tra 
Egitto e Israele «non sono 
eliminate, ma anzi aggrava
te » le diffuse preoccupazio
ni delle forze democratiche 
e progressiste italiane per 
la situazione in Medio Oriente 
e nel Mediterraneo. Nel corso 
della manifestazione è stato 

diffuso un appello di un grup
po di intellettuali al governo 
italiano e alla CEE affinchè 
non appoggino il trattato israe-
lo-egiziano il cui obiettivo — 
si afferma — *è l'ulteriore 
trasformazione di Israele e 
dell'Egitto nei principali gen
darmi di' un'esplosiva pax 
americana » nella regione. La 
dichiarazione è firmata fra 
gli altri da Noam Chomsky, 
Natalia Ginzburg. padre Bai 
ducei. Dom Franzoni. padre 
Turoldo. Tullio Vinay. Enrica 
ColloUi-Pisehel. Guido Vala-
brega. Enzo Enriques Agno-
letti. Aldo Natoli, Carlo Ga
lante Garrone. Livia Rokach. 
Movimento per la pace. Co
munità di San Paolo. « Coni-
Nuovi Tempi », « Il Ponte ». 
L'appello definisce la pace 
separata « una beffa » e « un 
insulto » per il popolo palesti
nese ed afferma che €non 
potrà esserci vera pace in 
Medio Oriente fino a che non 
sarà riconosciuto e rispetta
to il diritto di questo popolo 
a un proprio Stato indipen
dente in Palestina»-

Kampala semicircondata da forze della Tanzania . 

Amin avrebbe ormai i giorni contati 

Continuazioni dalla prima pagina 

NAIROBI - Continua l'altale
na di notizie contraddittorie 
sulle vicende della guerra tra 
Tanzania e Uganda. Secondo 
le ultime informazioni diffuse 
da «Iti funzionari defl'ONU. 
carri armati tanzaniani si tro
verebbero ormai nelle strade 
dì Kampala, ma la radio u-
gandese nella tarda mattina
ta di martedì affermava che 
la situazione nella capitale si 
era « normalizzata » che non 
si precedeva per l'immediato 
futuro un attacca tananiano 
sulla capitale. Diplomatici re
sidenti a Rampala, tra cui un 
portavoce dell'ambasciata ita
liana. hanno dichiarato dal 
canto loro che «non vi sono 

carri armati tanzaniani nella 
capitale » e che secondo le ul
time informazioni in loro pos
sesso, le truppe corazzate del
la Tanzania si troverebbero 
tuttora a Mpigi. 40 chilometri 
a sud ovest di Kampala. Gli 
osservatori tuttavia sono con
cordi nel ritenere che il re
gime di Amin abbia « i giorni 
contati ». 

Il presidente ugandese, ave
va ammesso lunedi sera che 
le forze tanzaniane hanno as
sunto il controllo della pro
vincia occidentale dell'Ugan
da. Secondo quanto trasmesso 
da Radio Uganda, Amin a-
vrebbe annunciato che le 
truppe tanzaniane hanno oc

cupato Mitj-ana. La caduta 
di questa città che si trova 
sulla strada verso Fort Por-
tal e sulla principale rotabile 
occidentale significa che i 
tanzaniani si trovano a una 
sessantina di chilometri a 
ovest e 32 a sud di Kampala. 
Questo semiaccerchiamento 
della capitale comporta un 
notevole ampliamento del 
territorio occupato da tan
zaniani. Praticamente le for
ze di Amin controllano ora 
solo i territori settentrionale 
e orientale del paese e le sole 
città rimaste in loro mano 
sono Kampala e Entebbe. . 

Le forze di invasione tanza
niane • quelle degli esiliati 

ugandesi hanno frattanto co
stituito una «amministrazio
ne alternativa» in quella che 
hanno definito «zona libera
ta». Ieri il presidente della 
Tanzania, Julius Nyerere ha 
dichiarato di avere respinto 
un ultimatum della Jamahi-
ryah libica che gli ingiungeva 
di ritirare le forze tanzania
ne entro oggi. Lo statista 
Tanzaniano, dopo aver detto 
che libici combattono già con 
Amin, ha affermato * che il 
suo paese quali che siano le 
decisioni di Tripoli non cam
berà il corso della sua poli
tica. «Amin — ha affermato 
— è un assassino, un bugiar
do e un selvaggio». 

Congresso PCI 
micino. La delegazione del 

, Parlilo comunista del Viet-
'nani, guidala da Nguven Lan, 
membro del Comilalo centra
le e della Segreteria è stata 
accolla dai compagni Gian Car
lo l'ujetta e Mario Hiranli, 
della Segreteria, dall'on. An
na .Maria Ciaì, dalla compa
gna Laura Diaz, della Sezione 
Ksleri. Gli sli'-M compagni 
hanno dalo il hemenuto alla 
delegazione del Partito co-
imuiUla romeno (guidata da 
Coslanlin Da-calescii, vice-pri
mo ministro), a quella del 
Partito comunista cileno (gui-

I data dal segretario generale 
Luis Corv alati) e a quella del 
Partito socialista rivoluziona
rio della Mongolia (guidala da 
Baituzin Hurmelbek, del CC). 
La delegazione del l'urtilo co
munista bulgaro, guidala da 
Ognan Doinov, dell'Ufficio po
litico e della segreteria, è sla
ta salutala all'aeroporto dai 
compagni Renzo Trivelli, del
la Direzione, Iginio Ariemma, 
del CC, dall'on. Aldo Tozzetii 
e dalla compagna Nadia Spa
no, della Sezione Esteri. Nel 
pomeriggio è giunti) la dele
gazione del Tarlilo sociali,ta 
rivoluzionario somalo guidata 
•la Mohammeil Aden, respon
sabile della sezione ideologica 
e del CC; ad accoglierla c'era
no i compagni Gian Carlo 
Pajctla, Anna Maria Ciai e 
Laura Diaz. Più n meno nelle 
stesse ore sono giunte nume-
ro-e altre rappresentanze dì 
parliti stranieri. 1 compagni 
Iginio Ariemma e Nadia Spa
no hanno dato il benvenuto 
alla delegazione del Fronte 
unito marxisla-lcniniila d' 
Kliopia guidala da A-efa Me
ditane; la delegazione del 
Partilo comunista di Malta, 
guidala dal segretario Joseph 
Vassallo; la delegazione del-
l'ANC (African nalional con
gresso del Sud Africa, guidala 
da Reg Sepicmlier, della se
greteria; e la delegazione del 
Fronte patriottico dello Zim
babwe (ex Hliode-ia), guidata 
da David Fiios Malandò, so
no «tale ricevute dai compa
gni Birardi. Anna Maria Ciai 
e Laura Diaz. In serata è 
piunla la delegazione de] Par
tito del progresso e del lavoro 
del Marocco, capeggiala dal 

i compagno Alulallali I,avarili, 
accolla dai compagni Ariem
ma e Nadia Spano. L'arrivo 
(Ielle altre delegazioni è pre-
vi-io per oggi. 

La Malfa 
elude, dopo l'intervento di un 
giovane repubblicano, con il 
discorso di Oronzo Reale. 
« Appartiene alla storia — di
ce Reale —. di lui parleran
no molto gli storici, ma di 
lui dicono soprattutto le cose 
che egli ha fatto: e questo 
è i) linguaggio più efficace. 
più convincente». 

In corteo ci si muove, lun
go via del Corso, per rag
giungere Montecitorio. Sfilano 
in migliaia, mantenendo un 
perfetto silenzio. Polizia e ca
rabinieri garantiscono l'ordi
nato svolgimento della mani
festazione. Piazza Montecito
rio è stata suddivisa in set
tori, con le transenne, per 
consentire un miglior control
lo da parte delle forze del
l'ordine. 

Sul palco riservato alle au
torità. davanti alla Camera 
dei deputati, hanno trovato 
posto solo in parte i rappre
sentanti dei partiti, delle isti-
tuazioni. del Parlamento. Al
tri sostano in piedi, a qual
che decina di metri dal fere
tro. Ci sono tutti i segretari 
dei partiti, esponenti della 
magistratura, del mondo del
la cultura: quasi al comoleto 
l'intero Parlamento: decine di 
amici stretti del leader repub
blicano 

Un picchetto d'onore, com
posto da reparti di tutti i 
corpi dell'esercito, rende gli 
onori militari; mentre una 
banda dei carabinieri saluta 
le autorità che accompagna
no il feretro. 

TI corteo dei repubblicani in
tanto si è mescolato con le 
migliaia di romani venuti di
rettamente qui. in piazza Mon
tecitorio. per partecipare ai 
funerali ufficiali. I palazzi. 
tutt'intomo. sono pavesati di 
bandiere del PRI e di bandie
re tricolori. 

Leo Valiani inizia il suo di
scorso ricordando di quando. 
nella primavera del '45. rivi
de Ugo La Malfa, dopo i me
si della lotta clandestina, in 
Roma liberata. Tante speran
ze di allora sono le stesse che 
abbiamo oggi — dice —. ma 
è naturale che sia cosi: i so
gni spesso sono lunghi, diffi
cili da realizzare. Lo sapeva 
bene questo La Malfa, nel suo 
pessimismo che paradossal
mente è sempre stato pieno 
di speranze. È che lo ha ac
compagnato durante tutta la 
sua milizia: 

Valiani ha ripercorso tutte 
le tappe della travagliata vi
cenda di La Malfa. Allievo di 
Giovanni Amendola, ai tempi 
dell'Aventino. Poi studioso. Vi
cino al gruppo di Giustizia e 
Libertà, coi fratelli Rosselli. 
Quindi tra i rondatoli del Par
tito d'azione. E dopo la Resi
stenza l'uomo politico dì tan
te battaglie, vinte e perdute: 
di tante polemiche, di tante 
discussioni: tutte vissute, co
munque. con rigore e combat
tività. 

Lo abbiamo chiamato « Cas
sandra» — ha detto Valiani, 
riprendendo una delle tante 
battute nate intorno alla figu

ra originalissima, forte e di
scussa di La Malfa. Dobbia
mo dire però die spesso egli 
ha saputo vedere bene e guar
dar lontano. « F.' stato una co
scienza critica della democra
zia italiana». i> -ti.,. %*•• • JS 

Ancora un lungo applauso 
risuona nella piazza, mentre 
seguita dai parenti e dal capo 
dello Stato la bara viene mon
tata su un furgone. E' l'ulti
mo segnale di stima ed affetto. 

Milano 
lario. risistemando qualifiche 
e professionalità. Ma quali 
sono gli interlocutori di 
questa « sfida » dei metal
meccanici? Le ironie, il sar
casmo dilagano, pungenti e 
frizzanti. Il nuovissimo go
verno di Andreotti ne fa le 
spese. « La fantasia al potere 
— dice un cartello — Nico-
lazzi all'industria ». 

I delegati del Piemonte 
presentano un drappello di 
maschere, con Carli e com
pagnia. C'è anche il ministro 
Pandolfi con una grande 
scritta intimidatoria: «Me
talmeccanici arrendetevi: ho 
un piano ». Altrove, nei pezzi 
dei cortei, si alza un grido 
unico: « E' ora di cambiare, 
la classe operaia deve gover
nare ». E poi c'è la denuncia 
severa, fabbrica per fabbrica: 
quella del gruppo Maraldi da 
anni in lotta contro la smobi
litazione: quella dei cantieri-
sti navali, con i loro elmetti 
bianchi, per un progetto di 
svilupooj quella dei lavorato
ri di Marghera che innalzano 
i nomi dei loro ultimi morti 
e chiedono non pietà, ma 
« punizioni esemplari »; quel
la dei terremotati del Friuli 
ancora costretti nelle barac
che. Quale è la risposta a 
questi « emblemi » dello stato 
del Paese? Un governo « im
presentabile », dice Pio Galli, 
un « governo che nasce mor
to ». sostiene Franco Benti-
vogli, mentre, sottolinea Enzo 
Mattina. « discutibili provve
dimenti giudiziari contro la 
Banca d'Italia rischiano di 
far precipitare la situazione-
economica del Pnese e di 
compromettere ulteriormente 
la credibilità e la stabilità 
delle istituzioni ». 
- E' in questo clima che 
s'innesta lo scontro sui con
tratti. La Conf industria ha 
proposto di operare qualche 
«stralcio» nella piattaforma 
rivendicativa, di rinviare le 
cose principali al « dopo-ele
zioni ». I metalmeccanici non 
ci stanno. «Siamo pronti a 
concludere subito, ma anche 
ad una lotta lunga ». dicono 
in sostanza i tre segretari 
della FLM. Il 2 aprile ci sarà 
un incontro ulteriore con la 
Federmeccanica: dovrà essere 
una «svolta», sostiene Galli. 
E Bentivogli lancia un appel
lo alle aziende pubbliche 
perché non si accodino alle 
« becere posizioni » di Carli. 
Se qualcuno pensava ad un 
Paese « ammutolito ». ad una 
classe operaia disponibile al
la «ritirata», dovrà rifare i 
conti. E lo dimostrerà ancora 
il 6 aprile, quando a Naooli 
confluiranno da tutto il Mez
zogiorno. metalmeccanici, e-
d«li. braccianti.. 
E' la costruzione faticosa di 
un fronte più ampio, per so
stenere una battaglia difficile. 
E tutti sono coscienti dei pe
ricoli. dei rischi, tutti sanno 
quante forze oscure tramano 
nell'ombra per colpire in 
primo luogo la forza della 
classe operaia. Il comizio in 
piazza del Duomo si conclude 
con gli operai dellltalsider 
di Genova che « occupano » il 
palco con un grande striscio
ne mentre sotto si alza un 
grido «Avanti, avanti alla 
riscossa, per non dimenticare 
il compagno Rossa». 

Poco più in là. quattrocen
to addetti all'opposizione o-
peraia cercano disperata
mente un proprio ruolo, nella 
loro foga anti-sindacale. Sono 
venuti in piazza anche loro. 
dopo aver teorizzato il 
«crumiraggio rosso», come 
faceva un tempo il «sindaca
to giallo» di Valletta. Non 
trovano di meglio che e-
spropriare la Standa di tren
ta ombrelli seguendo i canoni 
de] loro teopismo assunto ad 
ideologia. Un fatto che stride 
con un loro cartello una vol
ta tanto comico, ispirato dai 
lazzi di Arbore alla televisiva 
«Altra domenica»: un grande 
ritratto dì Andy con il suo 
unico memorabile detto 
«Nobbuono». riferito ad una 
presunta «svendita dei con
tratti». Gli operai di Udine. 
di Monfalcone. di Padova, di 
Firenze li guardano come 
tanti mattacchioni, ospiti 
Tttrticolari di onesta straor
dinaria disciplinata giornata 
di lotta. 

Banca d'Italia 
ri e della magistratura. 

Perché la Banca d'Italia? e 
perché ora? E* a quel viluppo 
di interessi colpiti che si deve 
dunque guardare. Luciano 
Barca richiama l'attenzione 
su alcune illuminanti coinci
denze. Intanto, che inchieste 
e denunce e arresti scattano 
nel momento in cui — proto 
gonista l'attuale direttore del
la Banca — vengono messi in 
moto meccanismi e misure che 
chiamano in causa potenti for
ze finanziarie e politiche in 
almeno tre grandi nodi della 
vita del paese. Vogliamo ri
cordarli? 

A - La ' Banca scopre l'im-
~- broglio dei «/ondi neri» 
attraverso i quali l'Italcasse, 
da sempre feudo della DC, 
ha elargito in dieci anni qual
che cosa come 12-14 miliardi 
ai * partiti del centro-sinistra 
(DC, PS/. PSDJ. PRI). Viene 
anche alla luce l'esistenza di 
un fondo speciale di 73 mi
liardi, costituito attraverso 
falsi in bilancio, di CHI* l'ex-
diretfore Arcami, uomo di fi
ducia della DC, si serviva 
per oscuri finanziamenti. E, 
tra le operazioni sotto in
chiesta, figura un anticipo di 
150 miliardi concesso dall'ltal-
casse alla SIR su contributi 
a fondo perduto mai versati. 

A Né l'esercizio più rioo-
^ roso dei controlli da par
te del governatore Baffi e dei 
suoi collaboratori*sulle azien
de di credito ha mesto a nu
do solo l'affare dell'Ualcasse. 
Sono nell'occhio del tifone un 
gruppo di istituti di credito 
tradizionalmente infeudati al
la DC: la Cassa di risparmio 
di Genova, la consorella di 
Asti, quella istriana, la Cas
sa di Vigevano, altre ancora. 

A E. dalVItalcasse. si è 
giunti a mettere allo sco

perto e a cominciare a col
pire uno dei cuori del malaf
fare finanziario italiano: la 
finanza laziale, cioè il gruppo 
che fa capo ai Caltaaironc e 
alla speculazione edilizia e 
che chiama in cauta impor
tanti istituti di credito regio
nali, come il Banco di Santo 
Spirito. 

« Se non si tiene presente 
onesta portata dell'iniziativa 
della Banca d'Italia — osser
va Barca —, e queste appe
na intraviste conseguenze, non 
s'intende qual è la posta in 
gioco nella partita formal
mente aperta dai magistrati 
Alibrandi e Melisi». E quin
di anche il perchè del sussulto 
democratico che è seguito al
l'iniziativa dei giudici e della 
sua ampiezza che potrebbe 
persino apparire sorprendente 
se non si cogliesse in essa 
la consapevolezza che la gra
vità dell'attacco sta nel fat
to che esso punta al sistema 
di autonomie (in Italia il po
tere politico non esercita un 
controllo sulla Banca d'Ita
lia) su cui si basa tanta 
parte del modello democra
tico del nostro paese. 

Da questa consapevolezza 
muove ad esempio tin'osser-
vazìone dell'economista Fran
co Modigliani il quale, indi
gnato, si chiedeva ieri dagli 
Stati Uniti come mai «il pre
sidente del Consiglio, il mi
nistro della Giustizia, il Con
siglio superiore della magi
stratura e il Parlamento con
giuntamente o separatamente, 
non abbiano ancora aperto o 
domandato l'apertura di una 
inchiesta sulle circostanze che 
hanno condotto all'emissione 
del mandato di cattura ». Stra
na sorte, quella riservata alle 
parole di Modigliani: altre 
volte, al minimo giudizio del
lo studioso italo-americano, 
gran parte dell'apparato gior
nalistico italiano si trasfor
mava in una vasta cassa di 
risonanza delle sue opinioni. 
Stavolta l'amplificatore si è 
guastato. 

Ma non è servito a molto 
se è vero che persino l'ex 
presidente della Corte costi
tuzionale Aldo M. Sandulli, 
uomo non certo sospetto di 
ghiribizzi gruppettari, ha sen
tito la necessità (citando Lui
gi Einaudi, vecchio governa
tore della Banca d'Italia) di 
protestare pubblicamente per 
la leggerezza del tandem Ali-
brandi-Infelisi e per il loro 
gusto (non propriamente di
sinteressato. come vedremo 
subito) di «far rumore» in
forno aH'isfi/ufo di emissione. 
anche e proprio per le pe
santissime ripercustioni che 
ogni parola sulla Banca può 
avere sull'esito del suo lavoro 
e del suo prestigio all'estero. 

Parlo di queste cose con 
Luigi Spaventa che ha appe
na rimesso piede in Italia da 
un viaggio all'estero che, do
po le notizie riguardanti Baf
fi e Sarcinelli («vorrei che 
ce ne fossero tanti, come 
loro, nel nostro Paese»), si 
è trasformato per lui in un 
inusitato, martellante inter
rogatorio internazionale. «E' 
chiaro — commenta Spaven
ta mentre scorre l'avviso di 
convocazione della commissio
ne Finanze che il suo presi
dente Giuseppe D'Alema ha 
convocato per oggi appunto 
per discutere del caso Ban
ca d'Italia — che. dopo aver
lo montato, dall'affare si vuo
le ottenere il massimo effet
to destabilizzante, indipenden
temente dal merito delle ac
cuse. Ma proprio per questo 
c'è da pensare ad un giuoco 
pesantissimo, assai più grave 
di quanto non si sia pensato 
e detto sinora ». 

Quale giuoco? Se per Na
poleone Colajanni « non pos
siamo disgiungere l'attacco 
alla Banca d'Italia dal mo
mento di crisi, di tensione, che 
attanaglia il Paese», oggi il 
corrispondente da Roma del 
berlinese (deW Ovest) Die 
Neue non esita a parlare di 
tentativo destabilizzante la 
cui portata può essere para
gonata «solo alla stagione 
delle bombe di Milano e a 
quella dell'assassinio di Aldo 
Moro ». Con un'aggravante, 
in questo caso: che l'obbiet
tivo è il cuore dell'apparato 
economico-finanziario. «E in 
tutti e tre i casi — rileva an
cora Colajanni — l'impronta 
di deatra è evidente ». « Anzi 
— aggiunge — nel caso della 
Banca d'Italia la* manovra 

politica è tanto più smaccata 
quanto inconsistenti sono le 
accuse mosse ai dirigenti del
l'Istituto ». 

Per dimostrare l'inconsi
stenza delle accuse Napoleo
ne Colajanni ricorre ad un 
esempio terra terra, addirit
tura di cronaca: un uxorici
dio per motii'i d'interesse. 
« Poniamo che la Banca d'Ita
lia sappia che dietro il delit
to, e come movente, c'è un 
trasferimento di valuta. Ma 
che quel trasferimento non 
costituisce di per sé reato. 
La Banca non ha motivo di 
intervenire. Ma il giudice che 
cerca un movente ha a di
sposizione la documentazio
ne. la Banca non gliela nega, 
figuriamoci, e può servirse
ne come indizio. Ma per prò 
cedere contro il marito as 
sassino (o. per uscir fuori di 
metafora, per procedere con 
tro il C1S e Rovelli per i fi
nanziamenti che questo aveva 
ottenuto da quello), non cer
to per denunciare e arresta
re chi alla Banca d'Italia ha 
operato legittimamente e. sem
pre fuori di metafora, ha ad
dirittura disposto l'ispezione 
che ha portato alla rivelazio
ne dello scandalo CIS SIR. 
Ecco, quest'assurdo compor
tamento dei magistrati è la 
prova della manovra ». 

Ma per conto di chi?, e 
contro di chi? Il clima crea
to dall'operazione Alibrandi-
Infelisi è putrido. A tratti, 
cercando notizie e cogliendo 
reazioni, si ha la sensazione 
che. come il disegno di cut 
i due magistrati si son fatti 
strumento ha ben altri registi, 
così gli stessi obbiettivi van
no ben oltre persino il gover
natore Baffi e il vicedirettore 
generale Sarcinelli. Domandi 
di un arresto e ti rispondono 
con le grandi manovre rie
splose all'interno della DC. 
Chiedi particolari stilla ma
trice tecnica delle incrimina
zioni e ti replicano con le pre
visioni sulla nuova infornata 
di vice-segretari democristia
ni. Interroghi sulle conseguen
ze dell'attacco, e ti suggeri
scono di cercare dietro V 
esclusione dal nuovo governo 
dei t tecnici » Ossola e Prodi 
che « non stavano al giuoco ». 

« Io distinguerei tra il caso 
di Ossola e quello di Prodi, al
meno per i collegamenti con 
questa incredibile faccenda A 
mi dice uno dei più noti espo
nenti del gruppo degli econo
misti de dell'Arel pregando 
che non si faccia il suo nome. 
E, quasi a confermare certi 
sospetti, incalza: « Il vasto 
campo della chimica non è 
estraneo all'inchiesta, tutt'al-
tro. E Prodi è stato miniatro 
dell'Industria sino all'improv
vida decisione della esclusio
ne dal nuovo gabinetto An
dreotti ». Afa il mio interlo
cutore confessa poi di «non 
riuscire ugualmente a far 
combaciare tutte le tessere »: 
«Insomma, o Alibrandi e In-
felisi sono cosi sprovveduti da 
consigliarne l'impiego in una 
attività meno dannosa per 
tutti. E io non credo che sia
no proprio degli sprovveduti. 
O hanno grossi collegamenti. 
cosi grossi da rendere inutile 
il classico esercizio del cui 
prodest. E poi, ormai, il "a 
chi giova" non paga nemme
no nei gialli... ». 

E allora? Il giovane econo
mista allarga le braccia e. 
più sibillino che ignaro, taglia 
corto: «Si ricordi il Water-
gate. Per arrivare al bando
lo della matassa ci vollero 
molti mesi. Alla fine trema
rono gli interi Stati Uniti. 
Qui è passata solo una set
timana ». 

43 intellettuali 
solidali 

con Baffi e 
Sarcinelli 

ROMA — 43 esponenti del 
mondo politico economico e 
culturale italiani hanno fir
mato una lettera-documento 
di solidarietà, nei confronti 
della Banca d'Italia in cui 
si afferma: 

« La vicenda giudiziaria 
che coinvolge I vertici del
l'istituto di emissione, men
tre impone una rimeditazione 
sui rapporti tra le istituzioni 
del nostro ordinamento, ci 
induce ad esprimere solida
rietà ed attestare viva stima 
nei confronti del governatore 
Baffi, del vice direttore gè-
nerale Sarcinelli e degli al
tri membri del direttorio 
della Banca d'Italia i quali 
in momenti anche travagliati 
della vita economica del pae
se hanno sempre assicurato 
all'istituto quella autonomia 
ed indipendenza che costitui
scono sicuro presidio di cor
rettezza del processo di svi
luppo delle strutture econo
miche nazionali ». 

Si sono associati nella fir
ma: Giuliano Amato. Umber
to Belviso, Feliciano Benve
nuti. Luigi Berlinguer. Vin
cenzo Bonocore, Giuseppe 
Branca, Luca Buttero, Mar
cello Caurso, Gaetano Con
tento, Michele Costantino, 
Renzo Costi, Nicola D'Amati, 
Pasquale del Prete, Angelo 
De Martini, Giuseppe De Ver-
gotttnL Francesco D'Onofrio, 
Giuseppe Ferri, Giovanni Ga
brieli!, Francesco Galgano, 
Serafino Gatti, Massimo Se
vero Giannini, Natalino Ir
ti, Carlo Arturo Jemolo, Car
lo Lavagna. Nicolò Lipari, 
Federico Martorano. Fabio 
Menisi. Gustavo Minervini, 
Giacomo Molle, Riccardo Mo
naco, Mario Nlgro, Pietro 
Nuvolone, Antonio Patroni 
Griffi. Mario Porzio, Giovan
ni Rizza. Fabio Roversi Mo
naco, Piero Schlesinger. Re
nato Scognamigllo, Marco 
Siniscalco, Michele Spinelli, 
GiuMpit» Tuccl, Giuseppe 
Vacca, Bruno Vicentini. 


